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13

PREFAZIONE

Questo saggio non nasce da pregiudizievoli posizioni antireligiose o irre-
ligiose. L’orizzonte intellettuale da cui prendo le mosse è lo stesso già de-
lineato nel mio saggio teoretico, intitolato Dalla ragione assoluta alla ra-
zionalità storica Filosofia senza essere ed essenza. In esso la religione, in una 
prospettiva di matrice ateistica, è ricondotta entro i confini della sfera del-
la spiritualità umana, intesa non in senso spiritualistico con connessioni 
trascendentistiche e ipostatizzazioni sovraumane, ma nel senso più laico 
e più terreno della creatività umana, capace di produrre in sovrapposizio-
ne al mondo fisico delle cose, un mondo di valori, espressi attraverso l’ar-
te, la poesia, la filosofia, la scienza, la matematica, la religione, nel quale 
trovano soddisfazione i più profondi bisogni e le più profonde aspirazio-
ni dell’animo umano. Il saggio tuttavia nasce dall’esigenza di compiere 
un’indagine, il più possibile imparziale e scientifica, capace di ristabilire 
non una presunta verità assoluta, ma una ragionevole, o meglio raziona-
le, lettura di tutta la vasta letteratura religiosa che va dall’AT al NT, pas-
sando per la corposa produzione degli apocrifi vetero- e neo-testamenta-
ri ai testi quumranici, relativi alle comunità esseniche ed enochiche, fino 
agli sviluppi della gnosi e ai suoi rapporti sinallagmatici con il cristianesi-
mo delle origini. 

Sul fronte delle ricerche archeologiche mi sono ovviamente avvalso del-
le risultanze delle più aggiornate e accreditate indagini, sposando per lo più 
le tesi minimaliste portate avanti da studiosi del calibro di Israel Finkelstein, 
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Niels Peter Lemche, Thomas Thompson ed altri, le quali esibiscono i crismi 
della acribia scientifica ed evidenziano tutta la fragilità del concetto di ‘anti-
co Israele’. Il che significa che tutta la cosiddetta storia primaria e la sua pre-
sunta vetustà non risultano sufficientemente suffragate da una attendibile 
documentazione storica e sono invece riconducibili a fantasiose ricostruzio-
ni eziologiche e conseguentemente alla tradizione, al folclore e alla mitologia 
di origine popolare, ma anche sacerdotale. In questo quadro cadono anche 
le ricostruzioni storico-filologiche a lungo consolidate, come quella dell’i-
potesi documentale di Julius Wellhausen o quella della storia deuteronomi-
sta e della scuola deuteronomista, proposte da Martin Noth. Ad una attenta 
analisi critica i testi veterotestamentari risultano composti attraverso la giu-
stapposizione di blocchi narrativi e accresciuti attraverso la sovrapposizio-
ne di stratificazioni successive, che rendono complessa ed incerta ogni loro 
possibile datazione. 

In ordine al NT vengono poste numerose questioni che possono essere 
così riassunte: datazione alla prima metà del secondo secolo della produzio-
ne evangelica e di quelle paolina, loro interrelazione (in particolare in meri-
to alla priorità dell’uno o dell’altro filone di pensiero), loro rapporti con l’es-
senismo, con l’enochismo, con la gnosi incipiente e con quella matura del 
secondo secolo. L’indagine critica della teoria delle due fonti ha evidenzia-
to la fragilità della ipotesi di una fonte Q, che non gode né di testimonianze 
antiche da parte dei padri latini e greci, né di effettivi riscontri documentari. 
Anche su questo versante mi sono mosso sul solco delle tesi miticiste, secon-
do le ricostruzioni di Robert Price, George Albert Wells, Earl Doherty ed al-
tri. Se può sembrare che le abbia sviluppate in una forma radicale, è perché 
essa mi è stata imposta dalla problematicità e contraddittorietà dei testi. In 
questa ottica è apparsa marginale la questione dell’esistenza storica di Cristo, 
perché nel momento in cui si intuisce che le prime comunità cristiane, sotto 
l’influenza dell’essenismo e dell’enochismo, hanno reinterpretato il messia-
nismo ed hanno costruito, sulla scorta degli antichi testi profetici, il mito del 
Cristo, l’esistenza di una personalità storica di riferimento si rivela del tutto 
irrilevante. Anche se se ne postulasse la storicità, il mito la trascenderebbe. 

Ciò non significa che il mio saggio abbia solo intenti divulgativi, che pe-
raltro sarebbero già meritori in una realtà come quella italiana, in cui per 
complesse ragioni storiche la critica biblica è evidentemente ostacolata, ma 
ha anche l’obiettivo di dare un apporto scientifico, non solo nel senso di una 
messa a punto dello stato dell’arte o nel senso di un più organico riordino di 
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tutta la materia sulla base della più ampia esplorazione di tutta la documen-
tazione più antica, ma anche in quello, più aderente alla mia formazione cul-
turale, di una rilettura critica e filologica dei testi, prescindendo da principi 
discutibili e difficilmente accettabili, quali la divina ispirazione e l’ inerran-
za della bibbia. Ho letto criticamente il testo biblico, come si legge critica-
mente il corpus delle opere platoniche o di quelle aristoteliche. Sono certo 
che questa impostazione non troverà il consenso degli studiosi che operano 
nelle accademie di studi biblici, dei quali non metto in dubbio le competen-
ze di livello tecnico. Ciò che però è in essi intollerabile è la loro pretesa di er-
gersi ad unici depositari della verità, spesso associata al deprezzamento e alla 
svalutazione del lavoro altrui, soprattutto quando nasce da posizioni terze e 
oggettivamente fondate su argomentazioni razionali. 

Nella nostra età contemporanea, in cui pure affiorano sempre più consi-
stenti rivoli di irrazionalismo sotterraneo o manifesto, non si può prescinde-
re dall’argomentare ragionato e fondato. Purtroppo però la ragione umana, 
se assunta in funzione strumentale, è in grado di validare, come ha mostrato 
Kant, l’uno e l’altro partito di segno opposto. Gli stessi esegeti credenti, pur 
partendo da posizioni fideistiche, sono costretti a dare alle proprie teorie la 
patina di ricostruzioni razionali, che, pur rivelandosi il più delle volte fragi-
li e caduche, sono tuttavia tenute in vita con una sorta di accanimento tera-
peutico per salvaguardare i presupposti della fede. Purtroppo nelle scienze 
umane manca uno strumento di creazione del consenso, come è quello del-
la matematica nell’ambito delle scienze fisiche. Ciascuno costruisce la pro-
pria visione e la propria interpretazione dei testi; in apparenza tutte le versio-
ni sembrano interfungibili, ma la realtà è che la loro autentica razionalità si 
evince solo dalla capacità di resistenza che esse esibiscono nel contrasto alle 
versioni opposte. Solo la spiegazione razionale può aspirare ad una valida-
zione oggettiva e universale. Le spiegazioni persuasive, fondate sulla fede e 
sulle categorie emotive delle credenze tramandate, pur legittime ed assolu-
tamente postulabili in uno Stato laico, fondato sulla pluralità delle opinio-
ni, hanno valore solo per il singolo o per una comunità di con-credenti, che 
sia almeno disponibile a riconoscere accanto a sé la legittimità dell’esistenza 
di altre comunità di credenti e di non credenti. 

Il saggio ha la voluminosità dovuta alla complessità delle questioni affron-
tate; non vuol essere una bibbia, non una verità rivelata, ma solo una propo-
sta ermeneutica aperta e, in certo senso, anche dialetticamente confrontabi-
le. Nell’intento di fornire la più ampia esplorazione dei testi, ho voluto dare 
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al lettore una equilibrata panoramica di tutta la letteratura antica che ha in-
fluenzato, sotto il profilo teologico ed etico, il cristianesimo nascente. 

Senza compromettere l’intelligenza del testo, il lettore può omettere la 
lettura di paragrafi e capitoli che non rientrano nei suoi interessi o non solle-
citano la sua curiosità. Le citazioni dal greco e dall’ebraico, originario o tra-
slitterato, apportate per lo più a dimostrazione della fedeltà della lettura cri-
tica del testo, sono sempre accompagnate dalla loro traduzione, implicita o 
esplicita, in lingua italiana. Esse possono essere eventualmente omesse, sen-
za alcun danno, se non si è mossi da interessi di natura tecnica. 

Le analisi linguistiche e stilistiche, sebbene smentiscano o almeno ridi-
mensionino talune ipotesi che hanno avuto nel passato ampia fortuna, mi-
rano in realtà, più che a sciogliere alcuni inveterati nodi interpretativi, a pro-
porre soluzioni ermeneutiche alternative, comunque esposte al confronto 
dialettico. So per certo che l’intero impianto del saggio urterà la sensibili-
tà dei lettori più tradizionalisti; probabilmente i più fondamentalisti, come 
spesso è accaduto nel passato, respingeranno anche con acrimonia le mie 
tesi, ma io purtroppo non posso farci niente; non ho scritto per chi parte 
già con il presupposto di possedere una verità depositata apriori, ma per chi 
la cerca con le forze della sua mente libera. E comunque in extrema ratio ho 
scritto per me stesso, nel tentativo di comprendere e di mettere ordine in un 
mondo di credenze, che mi è stato propinato fin dall’infanzia e che alla ra-
gione si è disvelato, se non falso, almeno soggetto al dubbio. 

Francesco Paolo Raimondi
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INTRODUZIONE

I dati storici cui fanno riferimento il Pentateuco, Giosuè, il Libro dei Giu-
dici e buona parte dei Libri dei Re non trovano riscontro né negli scavi ar-
cheologici, né nella storia esterna al popolo ebraico. Le ragioni della sfasa-
tura, interna ed esterna, a tali testi sono dovute al fatto che essi ci hanno 
trasmesso una narrazione teologica e non una narrazione storica. Ne con-
segue che oggi, a differenza di quanto accadeva in passato, siamo indotti a 
pensare che il Pentateuco non costituisca un’opera storica; anzi riteniamo 
che gli antichi ebrei mancassero del tutto del senso della storia, come noi 
la intendiamo. Essi non scrivevano per tramandare fatti o eventi, ma sem-
plicemente per tramandare una concezione religiosa e insieme politica per 
il semplice fatto che su di essa puntavano per costruire una propria identi-
tà etnica e culturale; per questa stessa ragione avevano lo sguardo volto al 
tempo in cui scrivevano più che tempo storico narrato o idealizzato. Se ci 
si pone nell’ottica di attribuire una consistenza storica ai testi protocanoni-
ci si finisce col rimanere impigliati in una interminabile serie di contraddi-
zioni insanabili non solo all’interno della storia ebraica, ma anche in rela-
zione a quella degli altri popoli entrati in contatto con il mondo giudaita. 
Tutta la cosiddetta storia primaria (d’ora in poi GR, cioè dalla Genesi ai 
due Re), dalla creazione del mondo alle due monarchie d’Israele e di Giu-
da non è altro che un mito costruito, non in un lontano passato, ma nel 
presente degli autori che lo hanno elaborato per motivi politico-religiosi 
o nel periodo dell’esilio o in quello post-esilico. Solo a partire dall’ultimo 
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scorcio del viii secolo e dal vii secolo in poi si incominciano ad intravve-
dere le coordinate più generali della storia ebraica. Ma bisogna procede-
re con le dovute cautele, perché sono molte le imprecisioni e le incertezze, 
soprattutto sul fronte della cronologia, che intaccano la credibilità del rac-
conto. Spesso siamo costretti ad affidarci alle fonti esterne per pervenire a 
dati storici più degni di fede. 

In questa breve introduzione tenterò di delineare per sommi capi la linea 
interpretativa che svilupperò nella prima parte di questo volume. Lo sno-
do fondamentale da cui prendere le mosse è quello del rapporto tra Israe-
le e Giuda, ovvero tra un regno settentrionale e un regno meridionale. La 
versione fornita dal Pentateuco è che essi costituirono un unico popolo che, 
uscito dall’Egitto sotto tutela divina, conquistò manu militari le regioni del 
Canaan. Ciò che invece ci dicono i dati archeologici è che con il collasso del 
Tardo Bronzo (1200) si verificò un’ondata migratoria sugli altopiani, cen-
tro-meridionale e centro-settentrionale, di popolazioni diverse che nell’arco 
di circa tre secoli si organizzarono, con una differenza di almeno mezzo se-
colo l’uno dall’altro, in un regno del Nord, regno di Israele, con capitale Sa-
maria e centri religiosi, Sichem e Garizim, e in un regno del Sud, regno di 
Giuda, con capitale Gerusalemme. Due regni che ci vengono descritti come 
‘fratelli’, ma che in realtà fino alla loro definitiva devastazione, furono in pe-
renne e reciproca conflittualità. Profondamente diversa fu la loro etnogene-
si; il Nord assimilò la religione e la cultura cananea, estremamente variegata 
e fondata su una sorta di politeismo improntato ad un sincretismo,(1) in cui 
confluivano ritualità e mitologie di matrice ugaritica, sidonia, asssiro-babi-
lonese ecc.; il Sud, pur subendo l’influsso della cultura cananea ed egiziana, 
cercò di darsi una identità culturale centrata sulla religione yhawista, eno-
teista e monolatrica. Si costituirono così due regni culturalmente ed etnica-
mente distinti, i quali, a partire dalla loro devastazione, si incrociarono e si 
fusero fino a dar vita ad una nuova realtà etnico-culturale, in cui la religione 
giudaita assorbì e subordinò a sé quella israelita. 

Questo processo ebbe inizio con la caduta di Samaria nel 721 e procedet-
te fino alla espugnazione di Gerusalemme (586). La classe scribale e sacer-
dotale di Samaria trovò rifugio in Gerusalemme non per ragioni di fratellan-
za, ma per effetto dell’assetto geo-politico della regione, che era a nord sotto 

(1) Sul sincretismo, cfr. G. W. Ahlström, Aspects of Synchretism in Ancient Israel, 
Lund, Gleerup, 1963; Id., An Archaeological Picture of Iron Age Religions in Palestine, Hel-
sinki, Helsingin yliopiston monistuspavelu Paunatusjaos, 1984. 


